Campetto di Pasqua – Caprile – 2006

Riflessione sul Venerdì Santo

Il Venerdì era un giorno di digiuno e di astinenza dalle carni, anzi in alcuni paesi si mangiava solo lattuga : questa usanza trae origine da una leggenda, quella della Madonna che , nonostante le esortazioni di Maria Maddalena per il suo grande dolore , in quel giorno di lutto riuscì a mangiare una sola foglia di lattuga.
Il digiuno e l’astinenza  insieme alla preghiera, all’elemosina e alle altre opere di carità  appartengono, da sempre, alla vita e alla prassi penitenziale della Chiesa: rispondono, infatti, al bisogno permanente del cristiano di conversione al regno di Dio, di richiesta di perdono per i peccati, di implorazione dell’aiuto divino, di rendimento di grazie e di lode al Padre. 

Nella penitenza è coinvolto l’uomo nella sua totalità di corpo e di spirito: l’uomo che ha un corpo bisognoso di cibo e di riposo e l’uomo che pensa, progetta e prega; l’uomo che si appropria e si nutre delle cose e l’uomo che fa dono di esse; l’uomo che tende al possesso e al godimento dei beni e l’uomo che avverte l’esigenza di solidarietà che lo lega a tutti gli altri uomini. Digiuno e astinenza non sono forme di disprezzo del corpo, ma strumenti per rinvigorire lo spirito, rendendolo capace di esaltare, nel sincero dono di sé, la stessa corporeità della persona.

Nel Venerdì Santo, non si celebra una messa ma una liturgia della Passione, in cui si riceve il Corpo di Cristo consacrato il giorno precedente. C’è una profonda ragione teologica in ciò. Chi si fa presente sull’altare ad ogni Eucaristia è il Cristo risorto e vivo, non un morto. La Chiesa si astiene perciò dal celebrare l’Eucaristia nei due giorni in cui si ricorda il Gesú che giace morto nel sepolcro e la sua anima è separata dal corpo (anche se non dalla divinità). Il fatto che oggi non si celebra la Messa non attenua, ma anzi rafforza il legame tra il Venerdì Santo e l’Eucaristia. L’Eucaristia sta alla morte di Cristo come il suono e la voce stanno alla parola che trasportano nello spazio e fanno giungere all’orecchio.
Il Digiuno Cristiano. – 18 Ora i discepoli di 

Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno.

Si recarono allora da Gesù e gli dissero: “Perché 

I discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei

Digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?”

19 Gesù disse loro: “Possono forse digiunare gli

Invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Finché
Hanno lo sposo con loro non possono digiunare.

20 Ma verranno i giorni in cui sarà loro tolto lo sposo

E allora digiuneranno.

21 Nessuno cuce una toppa di panno grezzo su un

Vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo squarcia

Il vecchio e si forma uno strappo peggiore. 22 e

 Nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il 

vino spaccherà gli otri e si perdono vino e otri, 

ma vino nuovo in otri nuovi”.   Marco 18-22

